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le regioni / PAG. n 
Domenica il voto per le amministrative nell'importante centro del Salento 

A Gallipoli si confrontano due metodi: 
buon governo e arroganza di potere de 
Attacchi oltranzisti dei democristiani contro la giunta di sinistra in carica dall'inizio dell'anno 
Assemblee popolari del nostro partito sui problemi della città - Si vota anche a Trepuzzi e a Novoli 

Nostro servizio 
LECCE — C'è molta attesa in 
tutto il Salento per l'esito 
delle elezioni amministrative 
che si terranno domenica in 
tre comuni del Leccese: Gal­
lipoli, Trepuzzi e Novoli. 

L'obiettivo è puntato in 
particolare su Gallipoli, sia 
per l'importanza economica, 
geografica e politica della cit­
tà (coi suoi oltre 20 mila abi­
tanti è uno dei concini più 
grossi della provincia), sia 
ixjr le note vicende che ne 
hanno caratterizzato la vita 
politica nel trascorso quin 
quennio. Dal 15 giugno 1975. 
infatti, diverse giunte e vari 
schieramenti politici (dal 
centrosinistra alla maggio­
ranza di unità democratica). 
si sono avvicendati alla guida 
della città, alternandosi a 
lunghi periodi di crisi e di 
estenuanti trattative, caratte­
rizzate per un verso dall'im-
porsi del PCI come forza di 
governo, e per l'altro dell'ot­
tuso e reiterato rifiuto della 
DC di dare vita ad una vera 
e fattiva collaborazione tra le 
forze democratiche, anche in 
sede di esecutivo. 

Sicché» quando si è giunti. 
nei primi mesi di quest'anno. 
alla costituzione di un'ammi­
nistrazione PCI PSDI appog­
giata esternamente dal PSI e 
da alcuni settori democri­
stiani, essa rimase in carica 
solo per pochissimi mesi e 
cadde per il risorgere dei 
contrasti e delle ostilità tra i 
partiti, ma soprattutto per la 
levata di scudi dei settori più 
oltranzisti della DC gallipoli-
na e provinciale. 

Tropno grande era. infatti. 
per essa, la paura che il 
buon governo e l'operosità di 
cui la giunta retta dal com­
pagno Mario Foscarini. pur 
tra mille difficoltà, stava 
dando esplicita dimostrazione 
a tutti, mettessero radici nel­
l'opinione pubblica ed apris­
sero una frattura difficilmen­
te ricucibile nel sistema di 
potere democristiano. E di 
tanta arroganza ha dato pro­
va la DC durante la plurien­
nale crisi amministrativa, che 
essa, pur di non lasciarsi 
sfugsire di mano nemmeno 
una briciola del potere, non 
ha editato a lasciare il comu­
ne nell'ingovernabilità e ad 
imnHire che da al'ri fosse 
saggiamente amnvnìst-ato. 
determinando cosi prima la 
reggenza commissariale e poi 
lo elezioni anticipate. 

TI significato principale di 
onesta consultazione plctton-
le sta. dunntic. nel valore eh? 
il voto dei ep'Ji.mlini av ' i 
per una scelta ch'ara ed !ne-
fiuivpc^bilo tra due opposti 
modi di governare, di inten­
dere e di ?nsHre il rapporto 
potere cittadini. entrambi 
sn«rimpntntj. j] primo per in­
teri decenni, che è qupllo 
della DC e dei suoi alleati di 
comodo, incapaci di avviare a 
•soluzione uno solo dei pro­
blemi della città dalla ricet­
tività ed espansione turistica 
all'assetto urbanistico, alla 
ristrutturazione dH porto. 
tanto per citarne alcuni tra i 
più scottanti): il secondo per 
poche settimane, e che però 
ha avuto il tempo di dimo 
strare come la correttezza. la 
sensibilità democratica e l'in­
telligenza amministrativa di 

uomini e partiti volenterosi 
possano essere concretamente 
messe al servizio degli inte­
ressi della popolazione. 

C'è tra la gente la consape 
volezza di essere ad una fase 
cruciale della vita ammini­
strativa. Durante le travaglia­
te vicende comunali i dibatti­
ti. le assemblee, le polemiche 
tra i partiti hanno stimolato 
l'opinione pubblica die non è 
stata alla finestra, ma :ia 
partecipato in prima persona 
alla ricerca delle soluzioni 
più valide. 

Data quindi l'alta politi­
cizzazione dei cittadini è 
molto limitato lo spazio per 
manovre qualunquistiche e 

PAGLIETTA (Ch:et:> — Cer­
to la scienza, all'iniz o. e un 
po' pesante, dura da assi­
milare. E « sciropparsi » due 
ore di spiegazione di metodi 
contraccettivi, di schematiz­
zazione degli apparati geni­
tali. di psicologia della cop­
pia e via discorrendo può 
esoere impresa dura. Specie 
in considerazione del fatto 
che la terminologia scien­
tifica non è pane quotidiano 
— purtroppo — per gran 
parte dei lavoratori, delie 
donne del popoio e. frequen­
temente, degli stessi intel­
lettuali. 

Ma la cosa non sembra so­
verchiamente preoccupare. 
com'è giusto, gii amministra­
tori del Comune, le donne 
organizzate nell'UDI e gli 
operatori del consultorio di 
Paglieta < ginecologo, assi­
stente sociale, psicologa). 

E cosi, tutti insieme, ci 
hanno fornito, in un'assem­
blea tenutasi domenica mat­
tina nell'aula del Consiglio 
comunale, un ulteriore esem­
pio di come sia possibile un 
« uso » dell'ente locale svin­
colato dallo schema burocra­
tico, sonnacchioso e. all'oc­
correnza. oscurantista cui ci 
hanno abituato gruppi diri­
genti DC sornionamente vi-
gilati sull'estensione del pro­
prio potere e dei propri ten­
tacoli clientelar! indipenden­
temente da ogni discorso di 
crescita culturale del com­
plesso della società. 

II consultorio, dunque, é 
da qualche mese in funzio-

demagogiche, e di ciò risente 
la campagna elettorale della 
DC che a corto di argomenti, 
annaspa. Grande interesse tra 
i cittadini sta invece susci­
tando il programma elettora­
le del PCI presentato e di­
scusso in ogni casa, in as­
semblee centrali e rionali, nei 
comizi. 

«Il nostro programma ci 
ha detto Mario Foscarini. ca­
polista non vuole affatto 
essere un libro dei sogni, ma 
presenta una serie di prono 
ste (da migliorare e correg­
gere nel corso del dibattito 
popolare che su di esse 
stiamo sviluppando) die toc­
cano gli aspetti salienti della 

vita di Gallipoli e che sono 
realizzabili nel breve e medio 
periodo con i mezzi e le pos­
sibilità offerte oggi ai comu­
ni. Intendiamo così espres­
samente continuare nel solco 
del lavoro iniziato allora». 

Quali sono i settori più ur­
genti su cui il PCI propone 
l'intervento? Il turismo, anzi­
tutto. per espanderne la ri­
cettività, per costruire strut­
ture di massa, per tutelare 
l'ambiente. Poi la pesca. 
principale fonte di lavoro e 
di reddito per Gallipoli, per 
svilupparne la cooperazione e 
per l'ammodernamento della 
flottiglia. Infine il grave 
problema dell'assetto del ter­

ritorio e dei servizi pubblici. 
settori in cui maggiormente 
si risente del malgoverno 
democristiano. 

«I comunisti come forza di 
governo indispensabile per 
stimolare soluzioni nuove ed 
unitarie e dare una guida so­
lida e stabile alla città: que­
sta è l'idea-forza sulla quale 
stiamo conducendo la nostra 
campagna elettorale — ha 
concluso Foscarini — e che 
sia una esigenza reale, lo di­
mostra tutto ciò che è suc­
cesso in questi anni. Siamo 
convinti che lo sarà ancora 
di più dopo le elezioni». 

Le rivendicazioni delle popolazioni e dei lavoratori del Sulcis-lglesiente-Guspinese 

Una piattaforma «popolare» 
per la rinascita della zona 

Si chiede la riattivazione del bacino carbonifero del Sulcis - Apertura di corsi 
professionali - Ristrutturazione dell'ente minerario sardo - Progetto territoriale 

Luigi Aprile 

I candidati del Partito comunista 
FOSCARINI Mar io, impiegato 
ALEMANNO Mar ia , perito chimico 
BARBA Liborio, pescatore 
BELLISARIO Antonio, commerciante 
BENVENGA Franco, edile 
CAIFFA Mar ia , assistente sociale 
CAPOTI Antonio, pescatore 
CORCHILO Cosimo, insegnante 
CORCHILO Michele, ferroviere 
DELLA DUCATA Cosimo, contadino 
DE M I T R I Giorgio, commerciante 
F IAMMA Antonio, operaio 
FRANCO Gerardo, commerciante 
FRISEMMA Angelo, ospedaliero 
FORTE Luig i , assistente tecnico 

FURIO Domenico, netturbino 
GATTO Lorenzo, dottore in chimica 
GIURANNA Luigi , insegnante 
LEO Antonio, dottore in f i losof ia, indipendente 
LIACI Alberto, elettricista 
MAGGIO Oreste, dottore in economia e commercio 
NATALI Remo, universitario 
NEGRO Giorgio, commerciante 
OLTREMARINI Damiano, commerciante 
PEDONE Giovanni, ingegnere edile, indipendente 
PETRUCCl Alberto, operaio 
RIZZO Luig i , commerciante 
SCHIROSI Luig i , dottore in lettere 
VILLANOVA Leonardo, Infermiere 
Z INGARELLI Carmine, operaio 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — La vertenza a-
perta nel 1977 dai lavoratori 
dell'azienda laterizia Annun­
ziata di Matera si avvia oggi 
ad uno sbocco positivo grazie 
ad un accordo che dovrebbe 
scongiurare definitivamente 
le pericolose manovre che in 
questi due anni hanno sem­
pre mirato alla chiusura del­
la piccola fabbrica e al con 
seguente licenziamento dei 
dipendenti. 

La soluzione della vertenza 
si basa sulla volontà di alca 
ni imprenditori lucani di ri­
levare l'azienda, conservarne 
l'attuale destinazione econo­
mica e ridare slancio alla 
produttività con un piano di 
risanamento e riconversione 
che è già in fase di elabora­
zione. E' stata questa in ef­
fetti la prospettiva indicata 
da sempre dai lavoratori, an­
che quando gli eredi Annun­
ziata miravano esclusivamen­
te a sbarazzarsi in un modo 
o nell'altro dell'azienda. 

Così alla fine del giugno 
1077 per bloccare queste ma­
novre. i lavoratori diedero 
vita ad una società a resnon-
sabilità limitata (la ANDE) 
che prese in gestione per fiOO 
mila lire al mese la fabbrica 
laterizia garantendo l'aoprtu-
ra dell'azienda, la continuità 

Non chiuderà a Matera 
la fabbrica Annunziata» 
L'azienda di laterizi sarà rilevata da im­
prenditori - Sbocco positivo della vertenza 

della produzione e il soddi­
sfacimento delle commesse. 
L'attività è potuta continuare 
ma si è scontrata con le 
grosse difficoltà di carattere 
tecnologico derivanti dal fat­
to che dal giorno della sua 
fondazione (nel lontano 1936) 
mai nell'opificio si è avuto il 
rinnovamento dei macchinari. 

«11 deterioramento delle 
strutture produttive e le con­
tinue sospensioni dell'attività 
lavorativa hanno portato ad 
una situazione difficilissima 
che solo grazie ad un forte sen­
so di responsabilità dei lavo­
ratori non è sfociata nella 
chiusura dell'azienda», ci ha 
detto Vincenzo David, della 
Federazione lavoratori co­
struzioni. In questi due anni 
più di una volta sono stati 
promossi incontri nella ricer­
ca di nuovi acquirenti che ri­
levassero l'azienda. 

Sono stati tentativi vani 
perchè sempre le intenzioni 

dei probabili acquirenti era­
no quelle di radere al suolo 
la fabbrica e dare una nuova 
destinazione economica al 
fondo con le pesanti conse­
guenze sulla occupazione e 
sulla produzione facilmente 
immaginabili. Lo sbocco po­
sitivo. anche se per ora non 
definitivo, lo si è avuto come 
abbiamo detto con l'interven­
to di questi nuovi proprietari 
individuati anche con la in­
termediazione dell'assessorato 
regionale all'attività produtti­
va.i quali si sono impegnati 
ad accogliere le richieste dei 
lavoratori. «Si tratta di un 
risultato senza dubbio impor­
tante — ha concluso David — 
ma è altrettanto evidente che 
la mobilitazione dei lavorato­
ri non potrà cessare se non 
con l'attuazione di tutti gli 
impegni presi». 

Michele Pace 

All'università di Arcavacata 

In costruzione 
il dipartimento 

di chimica 

A Poggio Sannita si sono dimessi i consiglieri per protestare contro l'arroganza del « primo cittadino » 

Un paese contro il «sindaco podestà» 
A capo dell'amministrazione l'avvocato Giuseppe Borrelli, iscritto al Movimento sociale italia­
no fino al 1976 e poi iscrittosi alla DC — Le testimonianze dei cittadini — Un rimedio estremo 
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COSENZA — Presso gli uffici ammini­
strativi dell'università della Calabria. 
ad Arcavacata. è in esposizione un pla­
stico del primo stralciò dei lavori del 
progetto Gregotti. riguardante il dipar­
timento di chimica e parte del pontile. 
I lavori riprodotti nel plastico sono già 
iniziati da tempo. 
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Il progetto Gregotti è risultato vin­
citore del concorso internazionale per la 
costruzione dell'ateneo calabrese ed at­
tualmente è in pieno svolgimento il can­
tiere per la realizzazione del diparti­
mento di chimica per il costo comples­
sivo di 5 miliardi e 200 milioni. 

Presso il provveditorato alle Opere 

Pubbliche di Catanzaro è inoltre in fa­
se di approvazione il progetto per la 
costruzione del dipartimento di Scien­
ze della Terra mentre per la costruzio­
ne dei dipartimenti umanistici saranno 
necessari altri 9 miliardi e 200 milioni. 

Nella foto: i l cantiere per la costru­
zione del nuovo dipartimento d i chimica 

La nuova struttura da qualche mese in funzione a Paglieta 

Il consultorio c'è, ora bisogna 
« riempirlo » coi bisogni della gente 

Non un fiore all'occhiello dell'amministrazione di sinistra, ma il punto di parten­
za di un lavoro per coinvolgere le donne e affrontare i problemi della sessualità 

ne a Paglieta, comune retto 
da nove anni da una ammi­
nistrazione di sinistra. E fa­
cile sarebbe, a questo punto. 
fare di esso un fiore all'oc­
chiello. un motivo di agita­
zione propagandistica. Inve­
ce qui il problema è farlo 
funzionare sempre di più e 
sempre meglio. 

Questo tema è stato al 
centro anche dell'assemble* 
di domenica. Una assemblea 
cui consiglieremmo di assi­
stere a quanti, e non sono 
pochi dalle nostre parti, con­
tinuano a dipingere le donne 
favorevoli all'aborto come 
ossessi in preda alla lussuria 
e al sadismo. 

FT in queste assemblee 
— alle quali con puntiglio­
sa regolarità sono assemi 1 
rappresentanti della DC e 
dei suoi fiancheggiatori — 
che si può avere un'idea di 
che cosa realmente sia. agli 
occhi della donna, l'aborto. 

ET semplice: tutto quel che 
si costruisce, e che qui ac­
cenniamo soltanto, si fa an­
che perché all'aborto non si 
arrivi mai. 

Ma torniamo al sodo. Il 
consultorio è ormai avvia­
to, ma qui non si è ancora 
soddisfatti. Bisogna che gli 
incontri siano più frequen­
ti e interessino sempre più 
individui e coppie, hanno 
detto le donne. C'è da fare 
un gran lavoro fra le ra­
gazze. ancora insufficiente­
mente presenti nel consul­
torio. anche se negli ultimi 
tempi la situazione va mi­
gliorando. Il che deriva for­
se. ci spiegano gli ammini­
stratori del Comune, anche 
dal modo in cui il consul­
torio è nato. Non all'im­
provviso. ma nel corso di un 
processo avviatosi nell'am­
bito della politica di medi­
cina preventiva con l'istitu­
zione di un servizio per I* 

diagnosi precoce dei tumori 
dell'utero. Servizio che inte­
ressa le donne comprese in 
una fascia delimitata di età. 

Il problema è allora di far 
comprendere che con il con­
sultorio — fermo restando 
il servizio di medicina pre­
ventiva — si è andati avan­
ti e non si tratta più solo 
di farsi visitare e discutere 
con il ginecologo del pro­
prio stato individuale. 

Il campo è assai più lar­
go. Esso riguarda grandi 
problemi culturali posti dal­
l'epoca presente, la contrac­
cezione. la sterilità, l'educa­
zione dei bambini, l'approc­
cio adolescenziale alla ses­
sualità e molte altre cose; 
in due parole si tratta di 
trovare risposte ad tuia esi­
genza connaturata all'intel­
ligenza dell'uomo: il bisogno 
e la volontà di regolare la 
propria vita in tutti i suoi 
aspetti. E si tratta anche di 

organizzare le lotte, quando 
occorre. 

II consultorio è insomma. 
come ha detto il ginecologo, 
una grande pagina bianca 
da riempire. A « scrivere » 
questa pagina non possono 
essere solo i medici e gli al­
tri operatori, ma deve es­
serci la gente. Perché oggi 
il problema riguarda grandi 
questioni culturali, di quali­
tà della vita, di civiltà e. 
perciò, aggiungiamo noi, 
grandi ostacoli da superare. 
E per condurre grandi bat­
taglie di cultura, di civiltà 
e di strutture non bastano 
gli addetti ai lavori. 

Bisogna che scendano In 
campo le istituzioni che vo­
gliono stare dalla parte del 
progresso, le organizzazioni 
democratiche di massa, le 
popolazioni. Perché solo cosi 
si vincono le lotte. 

Nando Cianci 

Nostro servizio 
POGGIO SANNITA (IS) — 
Guido Vespa e Silvio Di Lau­
do (assessori), Lucio Manci­
ni e Giovanni Di Lullo (as­
sessori supplenti). Raffaele 
Policella e Rino Mastronar-
di (consiglieri di maggioran­
za) e Pasquale Di Filippo e 
Ugo Moauro del PCI (della 
minoranza), hanno rassegna­
to le dimissioni da consiglie­
ri comunali nelle mani del 
prefetto di Isernia. Otto con­
siglieri su 15 si sono di­
messi e con ciò il Consiglio 
comunale dovrebbe essere 
sciolto. 

A capo dell'Amministrazio­
ne comunale vi era l'avv. 
Giuseppe Borrelli, iscritto al 
MSI e sostenitore della li­
nea dura fino al 1976, poi, 
iscritto alla DC, contro la vo­
lontà della sezione cittadi­
na di questo partito, con 
un'opera di « comparaggio » 
dell'on. Sammartkio che è 
intervenuto presso la Dire­
zione democristiana nazio­
nale. 

Nonostante la nuova tesse­
ra e la volontà di cambia­
mento di una mentalità 
espressa a parole — a noi 
ha detto che le sue idee si 
« inseriscono e possono rea­
lizzarsi meglio dentro la 
DC » — nei fatti, il compor­
tamento del dott. Borrelli è 
stato da sempre podestarile. 

E' stato proprio questo 
suo comportamento arrogan­
te che ha fatto irritare i 
consiglieri del suo gruppo e 
li ha costretti a dimettersi: 
i comunisti, naturalmente 
non potevano restare a co­
pertura di una situazione po­
litico-amministrativa resasi 
insopportabile, così si son 
dimessi anche loro. 

Il sindaco dice che « tutto 
è nato da quando è arrivato 
un telegramma del prefet­
to che chiedeva il trasferi­
mento del segretario comu­
nale e che il fatto è stru­
mentalizzato dai comunisti, 
e dall'esterno anche dai de­
mocristiani legati al carro 
del prof. Iacovone, segreta­
rio cittadino della DC ed 
assessore regionale al Com­
mercio». ma lo smentisce su­
bito il vice sindaco Guido 
Vespa che certamente comu­
nista non è e democristiano 
nemmeno: «qui abbiamo la 
edilizia ferma, costruisce sol­
tanto chi è legato al sinda­
co, il Consiglio comunale non 
si riunisce dal 21 aprile di 
quest'anno e la gente non 
ce la fa più a sopportarlo». 

Anche l'ex sindaco Mario 
De Pilippis. vice segretario 
della sezione della DC non 
usa mezzi termini nei con­
fronti del «primo cittadino»: 
«è un fascista nel compor­
tamento e pensa solo ai fat­
ti suoi. Lo ha dimostrato 
anche quando si è trattato 
di nominare il rappresentan­
te della minoranza alla Co­
munità montana, imponen­
do con i voti che lui con­
trollava, l'elezione di un con­
sigliere che aveva abbando­
nato il gruppo di minoranza». 

Gli ribatto, ma non è 
iscritto alla DC? E l'ex sin­
daco risponde che «il dott. 
Borrelli di democratico-cri­
stiano non ha niente e che 
l'operazione della sua iscri­
zione è stata condotta dai 
fanfaniani per avere un pun-

1 to di riferimento nella zona ». 

Anche le testimonianze 
che raccogliamo nella piaz­
za affollata di pensionati 
non sono favorevoli al sin­
daco. «Ci manda la guardia 
anche se togliamo un mat­
tone — dice Antonio (un 
coltivatore pensionato) — e i 
suoi « compari » invece pos­
sono anche rifare le case, 
tanto non succede niente». 
Si capisce subito che la gen­
te non era più disposta a 
sopportare questo personag­
gio che ha sulle spalle deci­
ne e decine di denunce di 
semplici cittadini che hanno 
trovato il coraggio di ribel­
larsi dopo anni di sopruso. 

Ugo Moauro. segretario del­
la sezione del PCI e consi­
gliere comunale dimissiona­
rio, infine commenta : « Ab­
biamo ritenuto fin dalla na­
scita che questa ammini­
strazione era una iattura per 
il Comune, in quanto cono­
scevamo i precedenti del 
dott. Borrelli che erano di 
militanza del MSI e di col­
lusione con la DC pur di 
ostacolare il lavoro che noi 
comunisti andavamo facen­
do per assicurare al paese 

una amministrazione onesta. 
Siamo dovuti ricorrere alla 

denuncia quando ci siamo 
visti negare la convocazione 
del Consiglio comunale per 
ben tre volte, nonostante la 
nostra richiesta fosse corre­
data dalle firme di otto con­
siglieri. Ora siamo stati co­
stretti a dimetterci per non 
dare coperture ad una am­
ministrazione priva di giun­
ta e anche di maggioranza. 

Noi riteniamo questo atto 
delle dimissioni, un rimedio 
estremo e pesante da sop­
portarsi, perché crediamo 
che le istituzioni devono es­
sere rette dagli eletti, e non 
dai commissari, ma ci sia­
mo resi conto che diversa­
mente non era possibile com­
portarsi. 

Certamente questo fatto 
toglie il paese dalla morsa 
dell'ingiustizia e dell'oppres­
sione e nel contempo apre 
spazi nuovi per l'iniziativa 
delle forze democratiche e 
In primo luogo del nostro 
partito per le amministrati­
ve del giugno prossimo ». 

Giovanni Mancinone 

Due giorni in un clima da rissa 

Accuse e recriminazioni 
al quarto congresso 
dei radicali siciliani 

MESSINA — La palma per la confessione pubblica più avvi­
lita e disarmata se l'è aggiudicata senza dubbio Adele Fac­
cio, una tra le dirìgenti più note del Partito radicale. S'è 
portata al microfono della presidenza e, mentre in sala lo 
scontro tra i delegati raggiungeva punte elevatissime, ha 
detto con voce quasi rotta dal pianto: «Sto vivendo il mo­
mento più drammatico della mia esperienza di donna radi­
cale. Ma voi — ha aggiunto, puntando il dito verso un udi­
torio che aveva smesso temporaneamente di ondeggiare — 
credete che sia rimasto ancora qualcosa di libertario qui den­
tro? ». 

Il richiamo, forse sinceramente commosso, non è servito 
però a rimettere insieme a Messina I cocci del quarto con­
gresso radicale siciliano che è durato, ma solo per modo di 
dire, due giorni (sabato e domenica scorsi). La stessa Adele 
Faccio, che sembrava sdegnata, non ha aspettato che il con­
gresso si chiudesse e ha abbandonato il campo riguadagnando 
la via di Roma. 

Del congresso dei radicali siciliani restano immagini deci­
samente sfocate. II congresso, in effetti, è come se non si 
fosse mai svolto. Piuttosto sono rimasti impressi fotogram­
mi di lotte intestine, di aspre recriminazioni, di dure e Indi­
cibili accuse che reciprocamente si sono scambiate, scom­
ponendo e ricucendo alleanze, le delegazioni delle varie 
province. 
E* emersa — negli stessi vocianti interventi o, meglio ancora, 
in certi isterici discorsi — una generale incapacità di gestire 
con una linea politica chiara il risultato elettorale dello scor­
so mese di giugno. 

Cosa intendono fare 1 radicali della forza racimolata an­
che in Sicilia? L'interrogativo è rimasto e sopratutto per 
quegli elettori che nel PR avevano affidato le loro «speranze». 

Nell'incontro-scontro di Messina In verità c'è stato un po' 
di tutto. Si dice: le assise dei radicali sono sempre state 
cosi. A Messina, però, c'è stata solo una rissa. La contesta­
zione ha investito pesantemente anche «quelli di Roma», 
cioè Pannella e soci, cui è stato rimproveato, sebbene In 
ritardo. la politica verticlstica che in Sicilia, per esempio, 
ha imposto alle politiche ben sei capi lista 

Tra invettive e insulti è stato anche denunciato che il 
vertice del partito non Intende impegnarsi nelle lotte dello 
«specifico» siciliano perché preferisce Inglobarle nella gene­
rale battaglia « libertaria ». 

A tarda sera di domenica il congresso si è sciolto. La poli­
zia qualche ora prima s'era portata via una piantina di 
canapa indiana che stava sul tavolo della presidenza. Non 
c'è stata protesta. I radicali siciliani non se ne sono nep­
pure accorti. 

s. ter. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La piattaforma 
rivendicativa e di lotta sulla 
quale si sono attestate popo­
lazioni e lavoratori del Sul­
cis Iglesiente-Guspinese ed i 
cui obiettivi hanno trovato il 
comune assenso delle orga­
nizzazioni sindacali e di 
fabbrica e delle istituzioni 
democratiche, si articola nei 
seguenti cinque punti: 

1) Esame, valutazione, ap­
provazione del programma 
minerario-metallurgico della 
SAMIM in quanto raccolga le 
indicazioni del progetto sardo 
di sviluppo del settore. 

Il programma giace da me 
si al CIPI (Comitato intermi­
nisteriale per la programma­
zione industriale) e la sua 
approvazione — sentiti i sin­
dacati e le Regioni interessa 
te — è condizione (seppure 
non sospensiva) per l'attua­
zione piena e globale degli 
investimenti già approvati dal 
Parlamento. 

A questo scopo è previsto 
l'intervento presso il ministe­
ro delle Partecipazioni statali 
di un centinaio di ammini­
stratori che chiederanno la 
presenza istituzionale del 
Presidente della Regione 

2) Inizio immediato dell'at­
tuazione del progetto di riat­
tivazione del bacino carboni­
fero del Sulcis e contestuale 
apertura dei corsi di forma­
zione professionale per centi­
naia di minatori carboniferi 
(e metalliferi). 

Contemporanea richiesta di 
valutare nuovamente la collo­
cazione del carbone Sulcis 
come fonte energetica nel 
piano nazionale già delibera­
to nel dicembre 1077 ma at­
tualmente in corso di revi­
sione. Per questo obiettivo 
sarà convocata una conferen­
za sulla energia (d'altronde 
prevista dalla legge istitutiva 
dell'Enel) che farà il punto 
sulla situazione sarda 

3) Determinazione delle i-
niziative e degli investimenti 
delle aziende a partecipazione 
statale in Sardegna e nel 
Sulcis-lglesiente-Guspinese. 

In tale argomento è bene 
che si sappia come, delle in­
genti risorse di cui si preve­
de l'investimento nel paese 
(oltre 23 mila miliardi nel 
quinquennio), non è stata 
ancora precisata la quota ri­
servata alla ubicazione di 
nuove iniziative nell'Isola. 

La ripetuta violazione da 
parte del governo dell'impe­
gno annuale previsto dalla 
legge n. 286. va superata con 
la convocazione della confe­
renza sulle partecipazioni 
statali entro l'anno. 

4) Passaggio di gran parte 
delle aziende a partecipazione 
regionale del settore minera­
rio-metallurgico allo Stato e 
ristrutturazione dell'Ente mi­
nerario sardo prevalentemen­
te a compiti di promozione e 
ricerca, con sede a Iglesias. 

Per modo che all'Ente mi­
nerario rimangono affidate le 
iniziative intese a sottolineare 
la valorizzazione di aree e 
settori non ancora sottoposti 
a sfruttamento razionale e 
integrale, e secondo un piano 
in cui entrino anche i capita­
li della Sfirs che sia orienta­
to a sostenere ed ampliare il 
ruolo della piccola industria 
a basso rapporto capitale-
mano d'opera e ruolo delle 
iniziative-pilota. 

5) Formulazione di un pro­
getto territoriale di sviluppo 
del Sulcis-lglesiente-Guspine­
se a cui la Regione è tenuta. 

considerati i dispositivi delle 
leggi n. 268 e regionale n. 33. 
e che si rende indispensabile 
in quanto le zone interessate 
hanno complessivamente il 
venti per cento dell'intera di­
soccupazione sarda, mentre 
la popolazione relativa supe­
ra appena il dieci per cento. 

Sin qui la piattaforma su 
cui — come ripeto — sinda­
cati. comuni. organismi 
comprensonali e comunità 
montana hanno concordato. 
definendo priorità e iniziative 
di lotta per la creazione della 
base industriale prevista dal­
la legge n. 268. Ma laverà tori 
e popolazione del Sulcis-Igle 

siente-Guspinese. assumendo 
ancora una volta posizioni 
d'avanguardia, ritengono che 
occorre — nel quadro della 
più ampia unità autonomisti­
ca — trovare l'unità sul tema 
dello sviluppo economico e 
industriale, fra la linea pub­
blica e del settore minera­
rio-metallurgico e la linea 
prevalentemente privata (ma 
anche pubblica) del settore 
petrolchimico e di quello del­
le Tibre. 

A questa unità ha lavorato 
un progetto della Italimpian-
ti: a questa unità tecnologica 
mira l'elaborazione di una li­
nea di espansione produttiva 
che. partendo dalla chimica 
degli idrocarburi, arriva a 
quella dei minerali e dei me­
talli: a questa unità confi­
diamo che punterà come ad 
uno dei suoi obicttivi. la pre­
vista conferenza regionale 
sulla ricerca 

Armando Congiu 


